
Vi sono anni che paiono segnare la storia degli uomini per l’importanza
degli avvenimenti che registrano, diventando pietre miliari nel succedersi di
generazioni e generazioni. Sono le date delle grandi rivoluzioni politiche e
sociali, dell’inizio delle guerre mondiali, delle scelte assolute a cui un popolo
è chiamato a rispondere, delle scoperte che modificano la vita, il modo stesso
di essere della società. Paiono corrispondere a quelli che Isaac Babel, il gran-
de narratore russo, chiamava i “giorni rossi” del calendario umano. Tra di
esse trova sicuramente posto il 1968: in quell’anno ricco di eventi e di muta-
menti, di colorate speranze, di straordinarie utopie, nasceva anche – si parva
licet – il nostro Istituto della Resistenza, che prendeva la denominazione,
sulla falsariga di altri Istituti analoghi nati in Italia, di Istituto bergamasco
per la storia del movimento di liberazione.

La riunione che dava vita al processo costitutivo dell’Istituto era quella
del 2 febbraio 1968, presso la Sala delle conferenze del Teatro Donizetti di
Bergamo. Gli argomenti all’ordine del giorno erano così elencati nella lettera
di invito:

1. Dispersione del materiale documentario relativo al Movimento di Libera-
zione nella bergamasca;

2. Opportunità di dar vita ad un Istituto storico che si occupi principalmen-
te di raccogliere, conservare, tutelare e valorizzare tale patrimonio;

3. Collocazione nel mondo culturale bergamasco del suddetto Istituto, sue
prospettive e problemi;

4. Provvedimenti atti alla sua costituzione e organizzazione.

Nel corso del dibattito emergeva l’orientamento – al quale l’Istituto è ri-
masto tenacemente fedele nei suoi cinquant’anni di vita – di costituire “un
organismo autonomo a base associativa”, sostenuto dal Comune di Bergamo
e dall’Amministrazione provinciale e di chiedere l’affiliazione all’Istituto na-
zionale per la storia del movimento di liberazione in Italia (l’affiliazione, per
la quale si era particolarmente impegnato Massimo Legnani, il direttore del-
l’istituzione, verrà concessa nella riunione del 9 giugno 1968 del Consiglio

7

Angelo Bendotti
CE N’EST QU’UN DÉBUT



direttivo del Nazionale). Il rapporto di stretta collaborazione con l’Istituto
nazionale prosegue ancora oggi inalterato nello scambio di esperienze e reci-
proco impegno, continuando, ad esempio, a vedere la presenza di rappresen-
tanti dell’Istituto di Bergamo negli organismi dirigenti nazionali. La princi-
pale caratteristica di questo rapporto era stata così richiamata nell’articolo 1
dello Statuto: “Nel quadro generale delle direttive dell’Istituto nazionale per
la storia del movimento di liberazione in Italia, esso ha autonomia di gestio-
ne e di attività”.

Nel corso della riunione del 2 febbraio viene nominato un Consiglio ge-
nerale formato prevalentemente da ex combattenti della guerra di liberazione
e da alcuni giovani appartenenti a circoli politico-culturali della città. Nella
successiva riunione del 24 febbraio, che si tiene presso il Municipio di Berga-
mo, si dà vita ad un Consiglio direttivo provvisorio con lo scopo principale
di predisporre il testo dello Statuto: esso viene registrato il 25 marzo 1968
presso lo studio del notaio Luciano Colombo, in piazza Matteotti n. 6 di
Bergamo, col n. 38867 di Repertorio.

Il 30 marzo, sempre in Palazzo Frizzoni, nuova riunione del Consiglio
generale, che nomina il primo Consiglio direttivo dell’Istituto, che risulta
così composto: Giuseppe Brighenti, caposquadra della 53° Garibaldi, parla-
mentare del Pci; Franco Carnazzi, vicequestore della liberazione per il PdA,
avvocato; Giambattista Cortinovis, membro del Primo comitato di libera-
zione, azionista; Enea Fergnani, ex deportato a Mauthausen, avvocato; Ma-
rio Invernicci, comandante della Divisione Orobica GL; Salvatore Parigi,
partigiano GL, presidente dell’Anpi; Ottavio Perico, partigiano delle Fiam-
me Verdi, segretario dell’Apc; Roberto Petrolini, presidente del Cln di Ber-
gamo; Natale Verdina, insegnante. Invernicci è nominato presidente del-
l’Istituto, Cortinovis segretario, Verdina direttore.

La composizione del Primo direttivo pare indicare una forte presenza di
militanti del Partito d’Azione – come era stato nella provincia di Bergamo
nel corso della Resistenza – ancor più decisiva se si pensa all’influenza, nei
primi anni di vita dell’Istituto, di uomini come Bruno Quarti, il primo que-
store di Bergamo liberata, di Riccardo Bauer, di Ferruccio Parri.

I primi passi dell’Istituto sono segnati dalle difficoltà derivanti dalla pre-
carietà della sede (due angusti locali in Contrada Tre passi) in attesa del tra-
sferimento nei locali che ancora oggi sono la sede dell’Istituto, in via Tasso;
dall’esiguità delle risorse finanziarie, problema che non verrà mai definitiva-
mente risolto; e dalla gestione delle varie attività, a cui si tentava di far fronte
con la preziosa collaborazione di “volontari” (solo nell’aprile 1971 il mini-
stero della Pubblica istruzione dispone che la professoressa Giuliana Bertac-
chi sia esonerata dall’insegnamento e comandata presso l’Istituto). Sarà con
le assemblee dei soci del 1971 e del 1974 che l’Istituto conseguirà quella sta-
bilità che verrà a caratterizzarlo per i decenni successivi, e quella capacità di
rigore scientifico che gli permetterà di rispettare la complessità di quel “tor-
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mentato periodo storico” cui accennava il presidente Invernicci nel primo
numero della rivista dell’Istituto (luglio-dicembre 1970):

Non è per vieta apoliticità che ho voluto, insistendo, che l’Istituto restasse al di
fuori di indirizzi ideologici precisi, ma per consentire la più ampia partecipazione
a uomini e gruppi di ogni tendenza. Oltre alle intuibili difficoltà d’ordine
eminentemente pratico mi informo infatti a quanto sopra esposto per spiegare a
tutti coloro i quali molto generosamente avrebbero voluto da tempo in attività
questo nostro Istituto che proprio a causa di una sdrammatizzazione delle
rivendicazioni partitiche abbiamo potuto predisporre per il meglio il nostro lavoro. 

L’appello di Invernicci si rivolgeva alla “provincia tutta” perché la raccol-
ta di documentazione fosse la più ampia possibile, e dal primo elenco di ac-
quisizioni si può riscontrare come ciò avvenisse con convinta partecipazio-
ne: la Resistenza era ormai lontana da più di vent’anni, ma la maggior parte
dei protagonisti mostrava di essere consapevole dell’importanza che i “suoi”
documenti venissero conservati e studiati. Sarebbe lungo l’elenco dei primi
donatori – dai comandanti di formazione ai partigiani combattenti-, così qui
ci limitiamo ad invitare chi fosse interessato, e pensiamo ai figli, ai nipoti, or-
mai ai pronipoti, a scorrere i novanta numeri di questa rivista o le numerose
pubblicazioni dell’Istituto per scoprire quanto quella fiducia sia stata ripaga-
ta dallo studio e dalla passione civile.

La credibilità dell’Istituto, ci preme osservare, fu alta fin dall’inizio e per-
mise che anche istituzioni importanti conferissero documentazione: voglia-
mo almeno segnalare, per quegli anni, la Biblioteca civica Angelo Mai che
dona all’Istituto il Fondo riguardante il Cln provinciale, e l’Anpi di Berga-
mo, che permette “l’acquisizione totale del vasto archivio” dell’associazione.
L’attenzione e la cura al documento, una vocazione che non ci abbandonerà,
portano anche a dichiarazioni impegnative, come quando si sottolinea, nel
numero 3-4 della rivista, “ che oltre ai documenti resistenziali, siamo interes-
sati anche ad ogni pubblicazione o fondo inerente alla storia del Novecento
bergamasco: anche in questo campo l’allargamento degli orizzonti e dei set-
tori di studio può collocare nella giusta luce la ricostruzione della storia del
movimento di liberazione, nei suoi aspetti politico-militari e nelle sue molte-
plici connessioni socio-economiche”.

Si diceva più sopra della nascita della rivista dell’Istituto, che raggiunge
con questo il n. 90 della sua storia, un corpus ragguardevole e consistente, at-
traverso il quale è possibile rendersi conto del rapporto fra Istituto e la sua
rivista: una sorta di autobiografia, via via aggiornata dello stesso Istituto, mai
in senso autoreferenziale, ma indicando i modi con cui esso ha rispecchiato e
interpretato il proprio ruolo nel territorio e nella rete nazionale. La questio-
ne di fondo che si sarebbe presentata già dai primi numeri e avrebbe conti-
nuato ad esistere per tutti i successivi verteva intorno all’intervento sui pro-
blemi del presente, “all’esigenza di far sentire la propria voce, al dovere del-
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l’impegno, ovvero all’ineludibile problema della responsabilità civile della ri-
cerca storica, acutissimo per la storia contemporanea e per chi inscrive il suo
lavoro nell’orizzonte dell’ispirazione antifascista” (vedi n. 50, dicembre
1998).

La rivista – siamo orgogliosamente certi di quanto diciamo – non ha mai
eluso il nodo storia-politica, anche se il percorso si presentava lento e diffici-
le, per il suo muoversi in un ambiente poco aperto al dibattito, con miseri
strumenti e contributi scientifici preesistenti per tutto l’arco della storia con-
temporanea locale, non solo di quella relativa alla Resistenza. “Le insistenti
note critiche sui modi correnti della fin troppo fiorente produzione di storie
di paese, e di parrocchia, insieme indizio e alimento di una cultura localisti-
camente destinata a rinnovata fortune in versione leghista, si sono accompa-
gnate allo sforzo di praticare la storia locale in forme radicalmente diverse, e
non solo più avvedute sotto il profilo del rigore e della serietà dell’indagine”
( ID.) Il dato più confortante, e che spiega anche il progressivo affievolirsi
dell’ancoraggio al locale in senso strettamente geografico, e l’allargarsi della
rosa degli autori, con la collaborazione di studiosi molto noti – da Enzo
Collotti a Giorgio Rochat, da Massimo Legnani a Luigi Ganapini, da Nicola
Labanca a Emilio Franzina, da Manlio Calegari a Mimmo Franzinelli – con
quella, pure assai significativa, di far conoscere giovani e giovanissimi ricer-
catori.

Abbiamo tentato nello stendere queste brevi note sul nascere dell’Istituto
di non cadere in quella sorta di autocompiacimento che sarebbe così fasti-
dioso rispetto ad una storia che non si è mai adagiata su scelte indolori e
unanimistiche, che ha prodotto anche incomprensioni, discussioni molto ac-
cese, lacerazioni, ma che è riuscita ad evitare il rischio di una sorta di lottiz-
zazione tra aree di opinione e movimenti politici. L’Istituto non ha mai na-
scosto le scelte compiute, le opzioni culturali di fondo, specie per quanto ri-
guarda l’attività didattica e l’insegnamento della storia dell’Italia contempo-
ranea: le nostre puntualizzazioni si sono spesso rinnovate nelle ricorrenze
anniversarie della Resistenza, proprio per la necessità di intervenire contro
offensive celebrative, rituali sempre più fiacchi, usi e abusi politici sempre
più inquietanti. Ci siamo affidati, via via, a ricerche spesso pionieristiche e
innovative, come quelle sulla composizione sociale delle formazioni partigia-
ne, sui giorni della liberazione e l’arrivo degli Alleati, sugli internati militari,
sul terribile cono d’ombra della deportazione politica e razziale, che conti-
nuiamo ad indagare, come si può vedere in altra parte di questo fascicolo.

Proprio la consapevolezza della strada percorsa ci invita a guardare avan-
ti, contando su quello che è forse il bene più prezioso che siamo riusciti a co-
struire: un insieme di “sensibilità, intelligenze, energie – soprattutto di gio-
vani – capaci di indagare con occhi nuovi, o con sguardo rinnovato, sulla
storia contemporanea, qui e altrove”.
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